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Il buon successo della campagna 1892-93 nella necropoli del Fusco a Siracusa 
(cfY. Notizie 1893 p. 445-486) ed il bisogno di spingere a fondo 1' esplorazione di 
quei terreni, ancora in piccola parte tentati, m'indussero a dedicare nuove forze alla 
escavazione sistematica ed esauriente di una nuova zona di quel classico suolo. Dal 
21 giugno al 2 luglio e dal 16 novembre al 31 dicembre del 1893, con una media 
di 20 operai, attesi a rivoltare da capo a fondo Γ appezzamento di terreno che si 
estende ad oriente dell'osteria Regina (casaRaeli), fra la ruotabile Siracusa-Floridia 
ed il bordo meridionale della terrazza fuscana, proprietà del sig. G. Amabile, dove 
il Cavallari aveva tentato appena qualche esperimento saltuario. Furono intorno a 
5000 m.q. di terreno esaurito per modo, che ogni ulteriore ricerca in esso sarà su-
perflua; area non grande, ma lavoro estremamente delicato per la straordinaria fre-
quenza e per il fitto agglomerarsi di sepolcri su angusta superficie. Siccome in quel 
punto comincia il lembo orientale della terrazza fuscana, nè la necropoli poteva 
estendersi nella bassura sottostante, esposta un tempo agli allagamenti dell'Anapo, 
pensai, a ragione, che in quest' area vi dovesse essere il principio della necropoli 
coi sepolcri più antichi; e così fu di fatto. 
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Il sottosuolo è anello qui costituito da un banco di roccia tufacea recente, co-
perta da un mantello di humus, spesso da m. 0 ,30—1,00 ; le profonde alterazioni 
subite dal soprassuolo hanno distrutto ogni segno esterno dei sepolcri, dei quali molti 
dovevano trovarsi in origine sotto un più potente strato di terra, perchè oggi spun-
terebbero dal piano di campagna, se le loro guancie non fossero state troncate. Ciò 
non deve far meraviglia, dacché si tratta della parte più antica della necropoli di 
Siracusa, la quale, inclusa verso il 400 nelle mura di Dionigi, perdette il carattere suo 
e forse fin la memoria della primitiva destinazione. Già allora il soprassuolo di tutta 
la necropoli subì forti alterazioni, per le vicende del celebre assedio, in causa dei muri 
e contromuri costruiti dai Siracusani e dagli Ateniesi per legare il Temenite colla palude; 
e nella decadenza greca come nell'epoca romana vi sorsero povere fabbriche, di cui ri-
scontrai tracce in più punti; aggiungansi le tumultuarie deposizioni di barbari sco-
nosciuti, che frugarono suolo e sepolcri, e tutto spiega la scomparsa di ogni più pic-
colo segno esterno dei sepolcri arcaicissimi, i quali già ad un Siracusano dei tempi 
di Cicerone sarebber parsi monumenti di remota età ('). 

Perciò che riguarda la forma dei sepolcri ed il rito, rimando a quanto scrissi 
nelle Notizie del 1893, p. 448 e segg. ; però Γ unita tabella gioverà meglio a gui-
darci in mezzo a tanta varietà di forme e di riti sepolcrali. 

A) Totale delle deposizioni greche . 
B) Forme diverse dei sepolcri 

Inumazioni. 

n. 380 

1. Sarcofagi monoliti in nuda terra . . . n. 61 
2. Idem calati in fosse della roccia . . . η 44 
3. Grandi e piccole fosse aperte nella roccia. V 111 
4. Depos. in nuda terra ο sopra coperte di sarcof. V 18 
5. Sep. di tegole a cassetta ed a pioventi . η 4 
6. Grandi dolii per fanciulli e giovanetti . ν 8 
7. Anfore con scheletri di bambini tenerissimi η 41 
8. Olle, hydrie, vasi a colonnette di egual 

contenuto η 42 
9. Ossilegi senza combustione ν 3 

Combustioni. 
Ustrini n. 
Combustioni in fosse ο sarcofagi . . . » 
Idem in bacini di rame » 
Idem di bambini in olle ed anfore. . . » 

Inumazioni 
332 

4 
12 
9 
5 Combustioni 

— 30 
Totale dei sepolcri 362 

(!) Caso analogo al Dipylon, ove della necropoli primitiva si perde il ricordo, e sopra di essa 
si stabilirono sepolcri del 6° -4° secolo ( Briickner e Pernice Ein attischer Friedhof nelle Athe-
nische Mittheilungen 1893 p. 79-80). Al Fusco la sovrapposizione riuscì impossibile, mancando uno 
strato profondo di terra. 
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Quello che anzitutto risulta dall'esame dello specchietto sopra esposto è la 
grande superiorità del rito della inumazione in confronto della ustione; questa rap-
presenta il 7 % circa sul totale delle deposizioni, e siccome questa parte della ne-
cropoli spetta in massima parte ai secoli 8° e 7°, ciò sta in pieno accordo con quanto 
si sapeva già sulla prevalenza dell'inumazione fra l'età omerica ed il 5° secolo ('). 
Se una cosa risulta più evidente è, che quanto più antica la necropoli tanto più ri-
gidamente osservata l'inumazione; perciò è che nei 312 sepolcri di Megara, fin qui 
editi, e spettanti in media al 6° secolo abbiamo il 25 % di combusti (Orsi, Megara 
Ilyblaea col. 90), al Tosco nella zona esplorata nel 92 e 93 solo il 3 % (Notizie 1893, 
p. 449), perchè i sepolcri spettano in prevalenza al 7° secolo. — Quanto alle forme 
sepolcrali dirò, che il sarcofago resta il tipo più usitato, sia deposto in una profonda 
fossa aperta nella roccia (saggi in Notizie 1893, p. 453, 461), come anche nella nuda 
terra ; nò quella era specialità di rito, ma formalità voluta dalla mancanza di humus 
che meglio proteggesse il sepolcro. Meno sontuose, e destinate a persone più modeste 
sono le semplici fosse; quello più antiche anguste, poco profonde, e spesso prive di 
coperte, ampie le altre. Mai come qui si potè osservare con tanta certezza e esten-
sione il rito dello εγχντρίζειν, applicato a bambini di tenerissima età (2) ; per lo più 
venivano a tal' uopo adibite anfore, a cui si squarciava il ventre, e poi, in minor nu-
mero, olle, kelebai talvolta dipinte in stile geometrico. Non parlo dei fanciulli e gio-
vanetti di più lustri deposti entro capaci πί-ΰοι ; adulti erano certamente quelli del 
sep. 337 ; e sebbene tal foggia di deposizione sia piuttosto eccezionale, non difettano 
casi analoghi in altre necropoli (3). Della υστολογία abbiamo tre casi ; certissimo 
quello del sep. 175 bis, mentre restano dubbi per quelli dei sep. 183 e 242. Qualche 
breve considerazione richiedono i casi non infrequenti della deposizione di uno ο più 
individui sopra i copertoni dei grandi sarcofagi (esempi sepp. 160, 161, 168, 170, 
213 ecc.); sono individui adulti, ο piccole famiglie di adulti e bambini. A tutta 
prima corre il pensiero al costume dei tempi omerici di deporre, talvolta dopo averlo 
sgozzato, lo schiavo accanto al padrone ; barbarico uso, affermato da prove, oltre che 
letterarie, archeologiche, e del quale pare sieno rimaste traccie anche in tempi pro-
tostorici (4); nei tempi storici progrediti esso scomparve per intero, ma ne rimase 

(!) Cfr. letteratura Notizie 1893 p. 440 nota 1. Cosi in Attica nel periodo del Dipylon l'inu-
mazione è il rito quasi esclusivamente osservato (Bruckner e Pernice o. c. p. 150. Briickner Archeol. 
Anzeiger 1891 p. 20), mentre la combustione si diffonde nel 7° e 6° sec. 

(2) Si sa clic tale espressione era specialmente usata per la esposizione dei figli naturali, i 
quali era costume abbandonare in luoghi pubblici, deposti εν χντριας, da cui Γέγχντρισμός (Hermann 
Bliimner. Die griech. Privatalterthiimer p. 77). In senso funebre usa tale espressione Platone Minos 
pag. 315 D per la deposizione di ossa combuste in olle ; ed allo stesso uso funebre allude eviden-
temente uno scolio di Aristofane (Scliolia in Aristoph. ad Vespas 289 Bavennas. Yenetus. cfr. anche 
Stephani Lexikon s. ν. εγχντρίζω). Tale rito fu constatato in numerosi casi nella parte meno antica 
del Dipylon (Bruckner e Pernice o. c. p. 78 e 100). 

(3) Al Dipylon (o. c. p. 133 πί&ος per adulto); a Megara Hyblaea (o. c. p. 166 e 170 per fan-
ciulli). Anche la nota grande anfora dipinta del monte Inietto, del secolo settimo, conteneva scheletri 
(Furtvvaengler. Vasensammlung in Berlin n. 56). 

(4) Tale consuetudine omerica pare sia stata riconosciuta in sepolcri micenei ; io credo di a-
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lina continuazione incruenta nella consuetudine di deporre gli schiavi morti, non uc-
cisi, accanto il tumolo del padrone; e se noi possiamo spiegarci, perchè tenerissimi 
bambini non erano calati, assieme all'urna fìttile che ne racchiudeva le spoglie, 
dentro il sarcofago, ma eran lasciati al di sopra di esso, non altrettanto chiara riesce 
la esclusione di adulti da sepolcri capaci di più individui. Vi doveva essere senza 
dubbio una grave ragione etica e giuridica che giustificasse codesti casi, non isolati 
ma ripetuti con frequenza. È perciò che nei cadaveri deposti sopra i copertoni io vedo 
schiavi e servi ; e giacché taluni di essi sono accompagnati da assai ricca supellettile 
vasaria (sep. 428, 471), mal conveniente alla modesta posizione del όονλος, io dimando, 
se tenendo davanti il ricordo di Luciano (De luctu 14), non sia lecito riconoscere 
in taluno di essi qualche παλλαχι], qualche οινοχόος, che l'affetto al defunto padrone 
volle affermato anche dopo morte, facendosi deporre vicino ad esso. Passando alla se-
conda foggia di rito, alla ustione, anche in codesta parte della necropoli ci siamo 
imbattuti in alcuni ustrini, che vanno ben distinti dalle aree sacrificali, in quanto 
queste contengono di solito rottami di piatti, avanzi di grani, di ossa di volatili e 
di animali e carboni, derivanti dalle νεχνσίαι e dai προστάγματα, consumati in sito 
in onore del defunto ; quelli invece erano avanzi della χανσις del cadavere stesso. 
Il quale in parecchi casi venne combusto, quando più, quando meno perfettamente, 
dentro il sepolcro stesso, che sul fondo mostra tracce di intensa azione di fuoco 
(cfr. sepp. 213 D., 309, 349, 343, 400, 407 ecc.) (*); alla combustione seguiva tal-
volta la όστολογία in un angolo del sepolcro; più di rado esso veniva lasciato car-
bonizzato ed intatto (sep. 309), quasi che per eccesso di δεισιδαιμονία si temesse di 
contaminare nuovamente col contatto umano, ciò che il fuoco aveva purificato (2). 

L'uso poi dei bacini in rame, quali οΰτοϋψαι per Υossilegium, già riconosciuto 
al Fusco (3), risultò anche in questa campagna se non frequente certo alquanto diffuso ; 

verla trovata anche presso i Veneti di Este ed i Siculi della Sicilia, senza però essere in grado di 
affermare che si tratti proprio di veri sacrifizi umani. Per Micene cfr. Tsounta, Μνχηναι xcù Μυκηναίων 
πολιτισμός ρ. 11G e 151. Per i Veneti ed i Siculi, Orsi Bull. Paìetnol. Ital. 1884 fase. XII e 1892 
p. 28, nota 32. Per la Grecia Hermann-Blumner Gr. Privatalterthùmer p. 382, Beloch La Grecia 
antichissima, p. 49. 

(!) Al Dipylon si constatò più volte che il cadavere, deposto nella fossa, sorretto da travi-
celli, e rapidamente arso, era poi abbandonato in sito (Bruckner e Pernice o. c. p. 157). 

(2) Al Dipylon sopra 186 sepolcri recenziori si avvertirono 45 casi di arsione dentro il sepolcro 
stesso (o. c. p. 45). 

(3) Cavallari Not. 1885, ser. 4 a , voi. I, p. 198 ; parecchi altri bacini inediti di eguale destinazione 
e provenienza sono esposti nel Museo. Iiecentemente vi è pervenuto uno di Gela, pieno di ossa comba-
ste, con resti di un tessuto. Al Dipylon in due casi si riconobbero recipienti di rame, in forma di 
secchie, colmi di ossa combuste ed avvolti in un lino prima e poi calati in un cilindro di pietra 
cavo; in un terzo caso l'ossuario aveva forma di kalpis (Athen. Mittheil. 93 p. ICO). È bene ricor-
dare che bacinetti identici a quelli del Fusco, talora colle stesse bulle all'orlo, si ebbero tanto ad 
Olimpia (Furtwaengler Die Bronzen und die uebrigen klein. Funde aus Olympia 646), come nella 
bassa Etruria (Barnabei Antichità del territorio Polisco Parte I, p. 223): quivi in tombe a pozzo 
coprono l'ossuario, in quelle a camera contengono avanzi di cibi. Sono tra i pili antichi articoli di 
importazione greca. 
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anzi il numero che ne diedi nello specchietto è minore del vero, avendo esclusi parecchi 
casi in cui il bacino, deposto troppo superficialmente, era alterato così, da non cono-
scercene bene forma e contenuto; che si tratti di ossa umane me lo conferma l'esame 
rigoroso a cui, caso per caso, sottoposi quelli avanzi. Inusitate erano le combustioni 
dei piccoli bambini, almeno di quelli non arrivati alla dentizione, perchè « infans, 
et minor igne rogi » (Giovenale XV, 139); nondimeno mi sono imbattuto anche in 
qualche raro caso di ustione di bambini. 

Circa l'orientazione la presente campagna conferma in tutto i risultati della pre-
cedente ; non solo tutti i sepolcri, salvo qualche lieve declinazione imposta da difetto 
di spazio, vanno da ponente a levante, ma persino la maggior parte delle anfore è 
adagiata colla bocca ad est ; e su 354 scheletri riconosciuti, tutti gli adulti, meno tre, 
hanno il cranio ad est ; è una luminosa conferma ai fatti precedentemente constatati 
{Notizie 1893, p. 449), e tutto mostra come a Siracusa, in fatto di orientazione non 
si tollerasse la licenza osservata a Megara ed altrove (!). 

Eicca d'inattesi risultati è stata la campagna del 1893 per la storia della pit-
tura vascolare e per la relativa cronologia; mai come qui (2) fu dato studiare lo 
svolgimento dello stile corinzio primitivo nelle fasi attraverso le quali è passato, e che 
così distinguo : A) Protocorinzio geometrico furo (3), rappresentato da piccole leky-
thoi ventricose, quasi globulari, con fregi geometrici e con rarissimi animali. Creta 
gialla pallida pura, fregi bruni ; il ventre è sempre coperto di fascie e filetti, mentre 
sulle spalle si svolgono motivi di triangoli, stelle, fogliette, rosette, rombi, cerchielli 
di punti, cornetti ; di animali isolati appare in via eccezionale il pesce, tutto ancora 
nello schema del Dipylon, e due volte una serpe (esemplari sep. 337, 219 ecc.). 
Il Museo possedeva già una piccola serie di codesti vasi del Fusco (no diedi uno in 
Notizie 1893, p. 451), derivanti da scavi disordinati lungo la linea ferroviaria. Dalle 
necropoli greche della Sicilia, male esplorate, nulla conosco di simile ; Megara ne ha 
dati solo due esemplari, nessuno Akrai; dalla Grecia non si hanno che assai scarsi 
materiali editi. Fino a prova in contrario reputo codesti i più antichi vasi greci della 
Sicilia, anello col Dipylon ed il geometrico, e però li assegno all'ultimo quarto del 
secolo 8° (4). Sono pure strettamente geometrico-empestiche le kylikes, gli skyphoi 
(come Notizie 1893, p. 474 e 476), le lekythoi coniche a lungo collo (come sep. 204), 
le pixides cilindriche, di terra fine, a pareti sottili, a pittura rossa e bruna ; ma sta 

Orsi Megara Ilyblaea col. 89 nota 1, dove si enumerano varie necropoli, nelle quali l'o-
rientazione dei cadaveri non venne osservata. 

(2) Per tale rispetto ha fatto scoperte di alto rilievo il sig. M. Holleaux nello Ptoi'on di Akre-
phiae in Beozia; e sebbene la sua grande pubblicazione sia ancora in preparazione, da uno scambio 
di lettere abbiamo trovato di accordarci completamente nelle suddivisioni dello stile protocorinzio. 

(3) Tutto questo gruppo, ed i suoi rappresentanti sono affatto sconosciuti al Wilisch, che nella 
sua fondamentale Altkorintische Thonindustrie (Lipsia 1892) si limita a far distinzione tra il ' pro-
tokorintisch ' e Γ ' altkorintisch '. 

(4) Dopo gli ultimi studi di Briickner e Pernice (o. c.'p. 136 e 137) la cronologia del Kroker 
(Jahrbuch 1886 pag. 106), che portava il Dipylon nel 7° sec., é stata assolutamente abbandonata, 
assegnandosi concordemente al 9° ed 8° questo stile; e perciò alla fine dell'8° sec. il passaggio dal 
geometrico puro al protocorinzio geometrico. 
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il fatto che codeste forme appariscono associate col gruppo B, e però le reputo al-
quanto posteriori al gruppo ora descritto. B) Proto corinzio geometrico-zoomorfo. 
La lekythos assume forma più leggera e tende al profilo cuoriforme ; agli elementi 
geometrici puri si aggiungono elementi zoomorfi in frise, sulle spalle e sul ventre. 
Il tipo di passaggio da A in Β è dato dall'esemplare con cervi del sep. 219, nel 
quale s'incontrano elementi del Dipylon e delle isole, tanto che è dubbio, se esso 
sia protocorinzio od insulare; in questo momento abbondano esemplari come quelli 
da me editi in Notizie 93, p. 472 e 479, nei quali l'elemento animale è ancora 
subordinato al geometrico-empestico. Figure animali fanno capolino nelle pixides 
(sep. 276), negli skyphoi, ma sempre disegnate sul vecchio sfondo, che dà l'intona-
zione ; qui appariscono le belle brocche (kvthrae ?) dei sep. 204, 302, 344 (e No-
tizie 93, p. 468, 477), la hydria del sep. 428, le holpai brune (sep. 160) e le rare 
lekythoi coniche di egual colore. Siamo nella prima metà del sec. 7° ο poco di là 
di essa. C) Protocorinzio zoomorfo sviluppato. La lekythos assume decisamente forma 
di cuore ed è ben affusolata ; la decorazione lineare cede il posto alla zoomorfa, che 
diviene prevalente; la figura umana incomincia a mostrarsi timidamente nei primi 
tentativi di composizioni mitologiche, associata ad esseri demoniaci; appartengono a 
questo momento, ma sono pezzi scelti di fattura eccezionalmente fine, i vasetti a de-
licate miniature Notizie 93, p, 471 e sep. 366; anche l'influenza orientale comincia 
a farsi sentire nella ricca ornamentazione e nelle grandi frise animali ; resta il geo-
metrico, applicato a taluni vasi (skyphoi e kylikes), ma in forme corrotte e deca-
denti. Siamo nel pieno sec. 7° e nei primi lustri del 6°. I)) Corinzio orientalizzante. 
Scarsissimamente rappresentato in questa parte della necropoli, ha per rappresentanti 
gli alabastra otriformi, detti anche bombylioi, con figure demoniache orientalizzanti, 
e gli aryballoi; siccome questo stile abbraccia quasi tutto il 6° sec., la estrema scar-
sezza dei suoi rappresentanti comprova che gli scavi del 93 si svolsero in una zona 
con sepolcri anteriori al sec. 6°. 

Costituiscono un gruppo a parte gli ossuari dipinti, in gran maggioranza di fat-
tura locale e di puro stile geometrico ; quanto a forma e decorazione, rimando ai singoli 
casi ; cronologicamente, a giudicare dal loro stile, dal contenuto, e dalle tombe sopra 
le quali molti erano collocati, vanno dalla fine dell'8° alla fine del 7° sec., ed anche 
tra essi abbiamo vivi e molteplici contatti col Dipylon (sep. 500, e sparso); essi 
sembrano una specialità della parte arcaicissima della necropoli, giacche nella parte 
precedentemente scavata dal Cavallari e da me se ne rinvennero due soli, ed in questa, 
a voler calcolare anche i frantumati, oltre una ventina. I pochissimi vasi di stile nero 
(una mezza dozzina, in parte raccolti superficialmente) costituiscono un'eccezione cro-
nologica e spettano al pieno sec. 6°, e la loro estrema scarsezza corrisponde colla 
scarsezza dei corinzi. 

Alla abbondanza, relativamente grande, di materiali vascolari si contrappone scar-
sezza di oggetti ornamentali ; è questa una sobrietà costante nelle necropoli di Siracusa, 
e talvolta tanto più sorprendente quanto maggiore è la sontuosità del sepolcro, co-
struito senza risparmio di spesa, per ricevere poi un nudo cadavere. Forse per i se-
coli primitivi, a cui risalgono i nostri sepolcri, non sarà inopportuno ricordare la prò-
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verbiale severità della razza dorica, mantenuta a Siracusa anche in tempi più recenti, 
e dallo stesso sesso muliebre, come è ricordato da Filarco (presso Ateneo XII, 20) : 
Παρά Σνραχοσίοις νόμος r'jv τάς γυναίκας μη χοΰμεΐΰϋαι χρνΰω, μηό ' άνϋινά 
φορεΐν, μηδ 5 έαΰήτας εχειν πορφύρας εχούΰας παριφάς. A conferma di codesta testi-
monianza letteraria sta il fatto che su circa 325 sepolcri greci appena una mezza 
dozzina ha un contenuto alquanto ragguardevole, e sono quasi tutti di donne e fan-
ciulli (sepp. 366, 411, 421, 428, 436, 465). Sono comuni, quasi costanti, gli spil-
loni a disco ( π ε ρ ό ν α ή , di bronzo e di ferro, collocati alle spalle, per appuntar la 
veste. Ad analogo ufficio servivano le fibule, delle quali se ne raccolse un numero 
eccezionalmente grande per una necropoli greca, e talune di un tipo affatto nuovo : 

Fibule a gomito od a trapezio, di ferro, avorio ed ambra . . . 31 
Idem in bronzo ad arco con rivestimento di osso 2 

" » » a piccola navicella 23 
» » » a cavalluccio ο ad Π 5 
» » « serpeggianti ___2 

Totale 63 

Una vera novità sono le fìbule del primo gruppo, coli'arco rivestito di coni d'osso 
ο di avorio, e con incastonate perle e piastrelle di ambra (cfr. figure sep. 148, 402, 
421); attesa la corruttibilità della materia onde sono fatte si raccolsero sempre scom-
poste e credo che per questo sieno sfuggite ai precedenti esploratori; esse appari-
scono nei sepolcri più arcaici, e mi sono affatto sconosciuti eguali esemplari rinvenuti 
altrove, all' infuori di tre, derivanti da due dei più antichi sepolcri di Megara Hyblaea 
(sep. 501 e 466 inediti) ; nulla di simile si ha nell'Italia continentale, e tutto induce 
a crederle derivate dall'Oriente, ma se dall'Oriente ellenico ο fenicio, non è ancora il 
momento di affermare (J). Il tipo di passaggio alla fìbula a navicella angusta è dato 
da due rari esemplari del sep. 308 ad arco semplice, rivestito di piccoli coni di osso, 
le quali richiamano quelle degli strati italici. Sulle fìbule ad angusta navicella, piena 
ο vuota, e sulle serpeggianti a bastoncini non insisto qui, essendomene diffusamente 
occupato in una recente mia pubblicazione (2). Dall'analisi in essa fatta mi risulta 

(0 Il Luschan nelle Verhancllungen der berliner Gesellschaft fur Ethnol. und Urgeschiclite 
1893 p. 388 pubblica tre fibule a gomito, in bronzo, del Museo Britannico, rinvenute a Nimroud, 
e spettanti, come pare, al sec. 8°. Di esse due formano un triangolo isoscele, ed una è ad arco co-
stolato; una serie di eguali fu rinvenuta a Sendscliirli nella Siria, ed il Museo Aslimolean di Oxford 
ne possiede due di Tartus e due di Tebe, che conosco per disegni cortesemente favoritimi dal di-
rettore A. Evans. Si tratta dunque di un tipo clie dall'Asia Anteriore semitica si estende in Grecia, 
dove in fatto, oltre dei citati esemplari di Tebe, altri se ne ebbero da Atene e da Olimpia (Undset 
Zu den aeltesten Fibeltypen fig. 36 p. 224). E poiché una relazione organica fra codeste e le sira-
cusane non si può disconoscere, inclino a credere che il tipo del Fusco rappresenti una evoluzione 
e trasformazione del tipo asiatico-semitico, forse già avvenuta in Grecia, e di lì trapiantata in Si-
cilia. Non mancano anche negli strati italici di Bologna e Corneto (Gozzadini La necrùpole de 
Villanova p. 46 e 47, Ghirardini Notizie 1882 tav. XIII. 4) fibule ad arco semplice rivestite di 
grossi dischi d'osso e di ambra, e non è improbabile che tale foggia di rivestimento ripeta la stessa 
origine delle fibule siracusane. 

(2) Orsi La necropoli sixula del Finocchito presso Aoto. Nel Bull. Paletnol. Ital. 1894 p. 66. 
2 
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che codeste fìbule, sebbene trovino molti riscontri di forma in Italia, sono di fattura 
greca; e siccome se ne sono rinvenute in quantità nella necropoli sicula del Finocchito, 
associate a vasi greci puramente geometrici e di stile ciprioto, ne conclusi che spet-
tavano al secolo ottavo ed ai primi inizi del settimo ; per il Fusco nulla osta di col-
locarle alla fine del sec. 8° e nei primi lustri del 7°, tenendo sopra tutto conto dei 
vasi onde sono accompagnate. \rengono ultime ed in piccol numero le fibulette a caval-
luccio ed a cagnolino (sep. 441, 421) diffuse in Italia in gruppi ben distinti ( ' ) , 
taluni dei quali soggetti all'influenza greca; di modo che anche per queste io ammetto 
una corrente greca che nel 7" secolo agiva sulla Sicilia, sulla Campania e sull'Etruria, 
mentre per il nord-est della penisola si può pensare ad una corrente terrestre. Ufficio 
analogo alle fibule avevano i rarissimi fermagli in ferro, adorni di piastre d'avorio 
lavorate, dei sep. 139 e 436; se non erro, ora per la prima volta venne esattamente 
riconosciuta la destinazione di siffatti oggetti. 

Le argenterie, non numerose, ripetono tipi noti già, che illustro ai luoghi ri-
spettivi ; sono anelli, spilloni, una collana di perle, grossi anelli con scarabei, orec-
chini, e se non tutti, almeno in buona parte sono imitazioni di articoli fenici ; se tra 
essi ve ne abbia anche qualcuno di genuinamente fenicio, non siamo in grado di affer-
mare, mancando note specifiche di origine. 

Sorge lo stesso dubbio per i pochi scarabei di buona conservazione; nessuno è 
egiziano genuino, ma anche per lo contraffazioni restano aperte due ipotesi, se cioè 
essi sieno fenici, ο prodotti dell'officina greca di Naukratis, che funzionò fra 688 e 570. 
E come per gli scarabei, siamo in dubbio sulle perline in porcellana per collane dei 
sep. llhbis, 326, 411, sul simplegma osceno del sep. 276, sulla lekythos del 158 (2). 

(!) Le fibule in forma (li piccolo quadrupede apparvero nei seguenti gruppi: A) Gruppo ve-
neto-istriano, in pezzi sporadici, di una fisionomia tutta propria, ed in ogni caso di età molto 
avanzata. Ad Este, Notizie Scavi 1882 tav. IV, 15 con tre cavalli e cavalieri, Soranzo Scavi e sco-
perte nei predii Nazari di Este tav. 4, 6. A s. Lucia (Marchesetti, La necropoli di s. Lucia ta-
vola XX, 9 e 10 e p. 252-254; l'A. tende ad abbassare eccessivamente l'età di tutte, avvicinandole 
sino al periodo La Tene). Β) Bologna. Predio Arnoaldi (Montelius. Spànnen fran Bronsàlclern fi-
gura 125 e 126 una con figura di cavaliere. Gozzadini Scavi Arnoaldi Veli tav. XII. 5, 6). Bipo-
stiglio di s. Francesco (Brizio Monumenti archeol. della prov. di Bologna p. 18, clie spiega per 
influenze fenicie le figurine fuse di animali nei vasi e nelle fibule). C) Etruria Marittima. A Vetu-
lonia identiche alle nostre (Falchi Vetulonia e la sua necropoli tav. XV. 9). In oro, in forma di 
quadrupede alato, in sepolcro vetuloniense con oreficerie fenicie (Falchi Notizie 1894, p. 345). A Corneto 
Tarquinia (Montelius o. c. fig. 16). D) Campania. A Suessola (Notizie 1878, tav. IV, 9 a cagnolino cor-
rente. Yon Duini Iioemische Mittheilungcn 1887 p. 251 fig. 16). E) Sicilia. Siracusa e Megara Hyblaca, 
nei sep. 499 e 501, inediti, con vasi protocor. zoomorfi, e con fibule in ferro, osso ed ambra; hanno 
forma di cagnolino ο cavalluccio in profilo. Nei gruppi del nordest ravviso forme più sviluppate 
e libere, certo più recenti; neirEtruria marittima e nella Campania forme che si accostono di più 
a quelle greche della Sicilia ; anzi nulla toglie che esse siano greche, perchè i Greci sulle coste tir-
rene dalla Campania al Lazio ed all'Etruria esercitarono commerci prima, colonizzazione poi, forse 
già nell' 8° sec., certo nei primordi del 7° e nel 6° (Pais Storia della Sicilia e della Magna 
Grecia, voi. I, p. 284 e segg.). 

(2) Anche al Dipylon si trovarono articoli in mezza porcellana, come leoni con geroglifici ed 
altre figurine (Athenische Mittheilungen 1893 p. 128, 131, 140); i leoni sono articoli egiziani ge-



-SICILIA — 1 1 — S I R A C U S A 

Tutto ciò ci porta davanti una grave questione, quella cioè dei commerci fenici sulle 
coste orientali della Sicilia; esclusa anche l'alta antichità che a tali commerci so-
levasi fin qui attribuire, resta pur certo, che mercanti fenici importarono le loro merci 
nella Sicilia orientale dal secolo 8° in poi, sino forse ai principi del 5°, quando il 
dissidio fra i Greci e Cartagine assunse forma violentissima. A tali commerci parmi 
alluda l'ode di Pindaro a Jerone (Olimp. II), la quale egli paragona alla fenicia 
merce, che viaggia sul candido mare: 

το df μεΐ' κατά φοίνιϋταν βμπολάν μέλος 
VTTtq πολιάς άλός πέμπεται 

11 riscontro col materiale genuinamente fenicio della Sardegna e di Cartagine sarebbe 
l'argomento più sicuro per distinguere la roba fenicia dalle imitazioni greche; ma 
ampie pubblicazioni sulle argenterie e le mezze porcellane di quelle due regioni sono 
ancora un desideratimi della scienza, e per il poco che si conosce rimando ai singoli 
luoghi. 

Riferendo sulla campagna del 92/93 annunziai di aver scoperto porzione della 
necropoli dei secoli 8°-7° ; oggi debbo rettificare tale asserto, in quanto dei sepolcri 
già illustrati nelle Notizie 93 forse non uno risale al sec. 8°, ma parecchi al prin-
cipio del 7°. Le vere tombe arcaicissime sono state trovate solo nell'ultima campagna, 
e sono quelle coi vasetti protocorinzii - geometrici, le quali, sino a prova contraria, 
io tengo per le più antiche di Siracusa ; di egual epoca sono alcuni degli ossuari di-
pinti. Così i risultati archeologici vengono a lumeggiare la situazione storica; se il 
moderno scetticismo ha elevato, nè tutto a torto, molti dubbi sulla cronologia tra-
dizionale delle più antiche κτίαεις dell'occidente, per Siracusa possiamo collocare la 
fondazione piuttosto alla fine dell'8° che non ai primordi del 7° secolo ( '); con ciò 
stanno in giusto accordo i vasi geometrici greci della necropoli greca del Finocchito, 
che cadono in pieno secolo 8°, e che, mancando al Fusco, provano, come il periodo 
della colonizzazione sia stato preceduto da una fase di tentativi commerciali. 

* 
* * 

Non chiudo questa prefazione senza un cenno sui sepolcri barbarici, che in nu-
mero di 69 si trovarono intercalati fra mezzo ai sepolcri greci, talvolta anzi inne-
stati dentro di quelli ; se a questi si aggiungono i 9 rinvenuti nella campagna 92/93, 
e qualche altro di cui non tenni conto, perchè, semidistrutto, abbiamo un insieme 
che costituisce una piccola necropoli. Ma chi erano codesti barbari dai corpi immani ? 
La risposta è tutt' altro che facile, mancando iscrizioni ed oggetti databili. La croce 

Duini, introdotti certo dai Fenici, perché nel periodo del Dipylon l'Egitto non era ancora aperto 
ai Greci. Oltre che Naukratis, converrà tener d'occhio, quale probabile centro di fabbrica e diffu-
sione di cosi fatti articoli, anche Rodi; veggasi in proposito Collignon Céramique grecque p. 3G9 
c seg.; Heuzey Gazette Archéologique 1880 p. 150 e Perrot Histoire de Vari. III. p. 680. 

(!) Per soli criteri storici il Beloch (Griechische Geschichte voi. I. p. 181 e nota 3) colloca la 
fondazione della città intorno al 700. Il Pais un po' pili avanti, alla fine del sec. 8° Storia della 
Sicilia e della Magna Grecia voi. I. p. 171 e segg. e pag. 330. 
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scolpita sulla coperta di uno, quella minuscola in bronzo portata addosso ad uno schele-
tro, ambedue patenti, dimostrano che quella gente era cristiana, e per il tipo sembra 
risalire ai secoli G°-8° d. C. Anche l'orientazione dei cadaveri, che hanno costantemente 
il cranio ad ovest, è quella dei Cristiani delle Catacombe. D'altra parte, il numero 
ragguardevole delle deposizioni, la profondità a cui talune scendono, la cura, per 
quanto grossolana, nella costruzione dei sepolcri denota una gente che a Siracusa 
ebbe dimora stabile, e nulla parla di deposizioni affrettate e tumultuarie in seguito 
a combattimenti. Vuoisi anche tener conto del tipo antropologico, completamente di-
verso da quello della razza paesana, perchè a Siracusa la massa della popolazione, 
ad onta di sei secoli di dominio romano, era rimasta greca ; le dimensioni colossali, 
le poco armoniche linee delle teste enormi dicono tosto anche ad un profano non esser 
greca la razza cui spettano. Anche da un esame antropologico risultò trattarsi di 
una razza completamente diversa dalla indigena ( ' ) ; quindi non Greci, non Musulmani, 
attesa la presenza di segni cristiani; e nemmen di que'barbari che più volte nell'alto 
medioevo ed al volgere dell'età romana piombarono su Siracusa e territorio, mettendo 
tutto a sacco e fuggendo (Franchi, Vandali, Goti), poiché tutto attesta di gente che 
a Siracusa ebbe lunga dimora; ondo io penso a quelle orde di mercenari, stranie genti, 
che sotto Teodorico, come sotto i bizantini costituivano il nerbo delle milizie presi-
diarie nell'isola, e che agli isolani fecero sentire la sinistra loro presenza non men 
gravemente di nemici invasori. A questa loro origine e condizione devesi il vederli 
sepolti fuori dei cemeteri destinati ai cittadini di Siracusa, che erano le catacombe 
prima, e poi gli ipogei scavati nella roccia alle falde dell'Acradina ed al margino 
della Neapoli (Grotticelli). Ma al di là di questa vaga supposizione nulla di preciso 
ci è dato asseverare, mancando nei lor sepolcri epigrafi, monete, armi, ornamenti. 

Scavi del ghigno 1893. 

Sep. GXXX VI. Anfora fìttile adagiata in un cavo della roccia, con bocca ad 
ovest, sorretta in giro da ciottoli; conteneva un grosso frammento di cranio umano 
con poche altro ossa; esternamente uno skyphos protocol·, geometrico (come Notizie 
93 p. 474, estratto p. 32) ed un pezzo di ambra. 

Sep. GXXX VII. Sarcof. monol. est-ovest, in parte scoperchiato, perchè frugato 
anticamente, conteneva ossa in disordine, e pezzi di una grande olla a fondo chiaro 

(!) Due crani' inviati all'illustre prof. G. Sergi, direttore del Gabinetto antropologico della 
Università Romana, hanno dato questi risultati « Uno 6 mesocefalico, indice cef. 78.6, ortocefalo 
« 73.3, mesoprosopo 50, leptorrino 47, varietà elissoide (ellis. cycloide). Da una tibia e da un omero 
« che gli appartengono la lunghezza scheletrica è calcolata fra m. 1.750 e 1.754, statura grande. 
« Questa varietà elissoidale non é nuova nell'isola e nel Mediterraneo in genere, neppure nell'A-
« frica orientale fra i viventi. - Il secondo cranio é brachicefalo 81.4, ipsicefalo 76, leptoprosopo 
« 57, leptorino 42.3. Lo denomino opisthospheroides ed appartiene agli spheroides. É una forma 
ii non mediterranea, ha tutti i caratteri del cranio celtico, secondo Broca Hovelacque, Horrò trovato 
u fra i Brettoni ed i Morvandesi, e tale lo ritengo anch'io » Sergi. 
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o fascioni bruni, altri dei quali raccolsi esternamente. Penso che l'olla con ossa com-
buste fosse adagiata sulle coperte del sepolcro (cfr. sep. 160 ed altri) e poi spostata, 
quando fu manomesso il sarcofago. 

Sep. CXXXVIII. Idem intatto, con scheletro cranio ad est, senza oggetti. Nel 
fondo, sotto la regione toracica, un tassello copriva un cavo sottostante, pieno di sottile 
humus, che servì di letto ο sostegno al sarcofago. 

Sep. CXXXIX. Idem intatto. Conteneva scheletro di fanciulla, cranio ad est, 
dietro il quale giaceva la preziosa lastrina di avorio, che qui si riproduce (fig. 1). 

FIG. 1. 

Misura cm. 9 ' /4 X 5 ed ha lo spessore di inni. 2-3 ; nel rovescio lungo il centro era 
saldata (sic) una verghetta di ferro fìniente a gancio, per modo che 1' oggetto poteva 
venir sospeso od appuntato. Io penso che fosse un' agrafe, da portare fissata sopra una 
spalla, quasi una specie di fibula, riccamente ornata ( !). Nella faccia anteriore è scolpita 
a rilievo piatto una figura dell'Artemide arcaica, alata, col corpo in prospetto, il torace 
in profilo, che si appoggia ad una figura di caprone pure in profilo; la dea ha cinto 

0) Insisto nel credere la nostra piastrella un fermaglio da appuntare il chitone sulla spalla, 
una specie di fibula, anziché un φιλαχτήριον ο περίαπτον appeso al collo, avendo riscontrate ana-
loghe piastrelle di avorio, con accertata destinazione di fibule, in sepolcri siculi del terzo periodo, 
contenenti articoli greco-arcaicissimi (Bullettino di Paletnologia Italiana 1894 p. 52); il fatto 
stesso che sono di avorio dimostra la loro provenienza ο dalla Grecia ο dalla Fenicia. Come prove 
monumentali adduco le terrecotte Kekulè Terracotten aus Sicilien p. 18 fig. 23 e 24. rappresen-
tanti delle donne con grandi piastre quadre alle spalle; idem fig. 14 e 15 con piastre elittiche 
adorne di doppia palmetta. Yeggansi ancora gli analoghi esemplari a disco del sep. 436. 



SIRACUSA __ 1 4 _ SICILIA 

il capo (li un sottile αμττν'ξ punteggiato, che raccoglie sulla nuca le abbondanti e 
lunghe chiome trattate a noduli; veste chitone dorico a scacchi, stretto alla vita, e 
poggia le mani sull'animale che le sta dietro, in atto di protezione. Ambedue le figure 
sono trattate a contorno, e si sollevano sopra uno sfondo abbassato ; è dunque la tecnica 
della primitiva scultura in legno ed osso, e degli arcaicissimi sphyrelati. Quanto al 
soggetto esso è affatto nuovo, od unico nell'arte arcaica; lo schema della dea è quello 
della 'Αρτεμις πότνια ΰηρών, quale occorre nelle arcaiche rappresentanze su lamine 
metall iche e sui vasi ( ' ) ; ma qui non è la dea φονενοναα τά ΰήρια ed άρταμουΰα 
αυτά ; è la dea protettrice degli animali dei pascoli, specialmente delle capre ; cioè 
la "Αρτεμις Γναγία (Pausania III . 18. 3) a cui tornavano graditi i sacrifici di tali 
animali, una divinità sopratutto propria al Peloponneso ed all'Arcadia. Rappresentanze 
arcaiche di Artemide con tale attributo erano fin qui sconosciute (2). 

Ho detto che la dea è espressa secondo lo schema della pittura vascolare pri-
mitiva e dei bronzi; quanto ai vasi basti per tutto citare la Artemide del vaso F ranc i s , 
colla quale il nostro avorio ha comuni sino i particolari ornamentali del vestito ; dei 
bronzi la nota piastra di Olimpia, e, quanto a tecnica e stile, tutta la famiglia affine (3) ; 
vi si vede infatti una cura amorosa nel tratteggiare la figura, la quale, per quanto 
legata al più rigido arcaismo, viene assumendo una certa rotondità e dirò quasi ele-
ganza. Ora la maggior parte di questi bronzi si reputano di fabbrica argiva ( ') ; ma 
anche Corinto andava famosa per due industrie, quella dei vasi e l 'altra dei bronzi; 
e poiché la necropoli arcaica del Fusco contiene di preferenza prodotti dell'industria 
corinzia, inclino a creder tale anche il nostro avorio. 

Presso il torace della defunta giacevano due frammenti di grande vaso grezzo; 
sull'alto petto un sottile anellino di argento rotto, e tra le terre un orecchinetto ar-
genteo dittico con castelluccio di palline del tipo Megara Hyblaea col. 122. 

Sep. GXL. Anfora protetta da rozze scaglie; conteneva una lekythos protocorinzia 
geometrica, ed ossa di uno scheletro di bambino. 

Sepp. CXLI-CXLII. Due sarcof. monol. molto vicini, direzione est-ovest, co-
perti, con scheletri cranio ad est ; nel secondo lo scheletro non era come di consueto, 
disteso, ma col torace e gli arti inferiori piegati a sigma, essendo stato coricato su 
di un fianco. 

Sep. CXLIIL Ossuario in forma di grande anfora biansata con fondo acumi-

(!) Riscontrisi la figura nostra colla rappresentanza della famosa lamina di Olimpia, Curtius 
Das archaische Bronzerelief aus Olympia, e veggasi la ricca letteratura nello Studniczka Kyrene 
p. 153, Schreiber in Roscher's Lexikon der Mythologie I, p. 563, Wolters ^(ρημερϊς'Λαχαιολογιχή 
1892 ρ. 221-224. 

(a) Veggasi in Roscher 's Lexikon I. p. 566 l'enumerazione dei monumenti di epoca abbastanza 
tarda riferibili a tale soggetto. Forse è una "Α. Γναγία la figura sulla pietra insulare Furtwaengler 
Mykenisclne Vasen E, 34; Perrot Histoire de Γ art voi. VI fig. 426, 12, e quella su lamina d'argento 
cipriota Olmefalsch-Ricliter Kypros, die Bibel und Ilomer tav. XXV. 1 e 2, ma in ogni modo co-
desti monumenti escono dai limiti dell'arte greca arcaica, nella quale la nostra rappresentazione è 
fin qui un unicum. 

(3) Brunn Griechische Kunstgeschiclite I. p. 121-124. 
(4) Collignon Histoire de la sculpture grecque I p. 226-227. 
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nato, 1. cru. 80, adagiata con bocca ad ovest, chiusa da una scaglia di pietra ; nel-
l'anfora che aveva il ventre squarciato, fu introdotto un corpiccino di tenerissimo 
bambino, il cui cranio apparve intatto nel collo del vaso. 

Sep. CXLIV. Sarcof. monol. intatto, contenente uno scheletro col cranio ad est; 
all'altezza del petto un bello skyphos protocol·, geometrico (come Notizie 1893 p. 474, 
estr. p. 32), contenente una sostanza cretacea pura ( ' ) . 

Sep. CXLIV bis. A pochi centimetri dal sarcof. olla geometrica in frantumi, 
alta cm. 28, con amplissima bocca; un esemplare identico vedesi riprodotto al sep. 216. 
(fig. 13). La bocca era coperta di due sottili scaglie calcari, e nell'interno segnalai ossa 
di tenerissimo bambino. 

Sep. 145 (BarbaricoJ. Fossetta trapezia nella roccia di m. 1,85 X 0,38 X 0,22 
(testate) X 0,28 (prof.), protetta da piccole e rozze lastre. Lo scheletro supino, grande 
e ad ossa robustissime, come quelli di tutti i sepolcri congeneri, era disteso col cranio 
ad ovest, presso il quale si raccolse un robusto chiodo di ferro. 

Sep. 14G (Barbarico). Di costruzione in tutto analoga al precedente, con uno 
scheletro colossale (1. m. 1,95), le mani sul bacino, il cranio ad ovest. A poco meno 
di mezzo metro da essi apparve un colossale anforone biansato, greco, contenente tre 
skyphoi protocorinzii, con figure di cani schematici (come Megara llyblaea col. 118, 
Fusco Notizie 93 p. 457, estr. p. 15) ma nessuna traccia di ossa. 

Sepp. 147-148 (Barbarici). Eguali e prossimi al precedente, contenenti sche-
letri colossali, il cranio ad ovest, le mani sul bacino. Presso il secondo di essi rotta-
mi di un bacile in bronzo, greco. 

Sep. 149 (Barbarico) Sarcof. greco, monolito, est-ovest; i copertoni primitivi sono 
spezzati per il lungo e completata la chiusura con rottami di tegole messe a pio-
vente. Anche la testata ovest del sarcof. è rifatta di pezzi, perchè sfondata, non ba-
stando la lunghezza della cassa greca a contenere l'immane cadavere barbarico, che 
aveva il cranio ad ovest. Noteremo frequenti queste invasioni di barbari in sepolcri greci. 

Sepp. CL e CLI. Sarcoff. monoliti coperti, contenenti uno scheletro col cranio ad est. 
Sep. OLII. Piccolo sarcof. monol. coperto, con scheletro di fanciullo cranio est. 

Ai lati del torace era distribuita una massa di piccolo vasellame, e cioè due alaba-
stra cor. otriformi ( = bombylioi) col corpo picchiettato di gocciole (come Meg. Hybl. 
c. 173); idem a. cm. 11 con arpia alata, coperta la testa di polos, ed oca dall'altra; 
idem con sfinge ed oca (come Meg. Hybl. c. 123); piccola kylix primitiva, fascie n. e r., 
senza gambo; oenochoetta grezza, arpioncello di ferro. 

Sep. CLII bis. Addossata al sarcof. giaceva un'olla mezzana in pezzi, a fondo 
pallido, fascioni sul ventre, ed il meandro corrimi dietro sulle spalle; non conteneva 

0) Tanto a Megara Hyblaea, come al Fusco (sep. n. 158, 184, 353bis, 372) constatai la pre-
senza di creta depuratissima, ora dentro piccoli vasi, sopratutto kylikes primitive, ora sotto forma 
di palle. Penso fosse stata adibita per le strofinazioni del corpo, al modo stesso che per esse si 
usava la sabbia (Hermann-Bliimner Griech. Privatalterthumer p. 213 nota 1) ; e che essa venisse 
adibita per frizioni del corpo in occasione di certe purificazioni rituali é detto da Demostene (περί 
ατεφάνον 259) . 
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ossa. Invece ossa di bambino tenerissimo esistevano dentro un anforone biansato, 
1. cm. 72, adagiato con bocca ad est, ad una estremità del sarcofago. 

Sep. GLIII. Sarcof. monol. coperto con scheletro cranio ad est. 
Sepp. 154 e 156 (Barbarici). Della solita forma e costruzione, con grande sche-

letro adagiato nel modo consueto ; in uno presso il cranio eravi un mattone quadro 
di cm. 24 per lato, sulla cui faccia venne tracciata nella creta fresca colle dita una 
croce obliqua, ο croce di s. Andrea. 

Sep. CL V. Ossuario fittile grezzo, in forma di vaso a colonnette, contenente 
abbondanti ossa combuste, ed una piccola olpe a fascio nere e rosse. 

Ustrinum. L'area interposta fra i sepp. 154, 155 e 156 e la piccola casa colo-
nica a m. 0,40 prof, presentava un sottil strato di calce e di grossa arena; al disotto 
di questo un quadrilatero di m. 4 X 6 apparve tutto formato da terra nerissima, 
nella quale si avvertivano chiazze e mucchi di ossa combuste, con abbondanti rot-
tami di fittili; da una di codeste chiazze raccolsi in mezzo alle ossa, alcune leky-
thoi protocorinzie geometriche, che determinano esattamente l'età dell'ustrino. Il quale 
venne in parte distrutto da alcuni sepolcri barbarici, installati sopra ο dentro di esso. 

Sep. CL VII. Piccolo sarcof. coperto, formato del solito calcare spugnoso (vol-
garmente « giuggiolena »), ma col fondo a parte, di una lastra di pietra bianca. 
Neil'interno scheletro cranio ad est, ed una piccola lekythos protoc. a scacchetti 
(come Meg. Hybl. c. 140). 

Sep. CL Vili. Sarcof. monol. coperto, calato in una profonda fossa rocciosa ; con-
teneva due scheletri giovanili in senso inverso. Sull'alto petto di quello di est la fi-
bula in ferro, ad arco semplice rivestito di due coni di avorio, con ambra al centro, 
1. cm. 11, qui riprodotta (iig. 2). 

Esemplari di codeste preziose fibule di un tipo al tutto nuovo si rinvennero in 
molti sepolcri al Fusco. Nell'intercapedine a sud del sepolcro era deposta una quan-
tità di piccolo vasellame, in parte frammentato; erano: due piccole lekythoi cuoriformi 
protocorinzie geometriche a fondo chiarissimo con decorazione bruna, consistente in 
fascie, filetti, e cornetti sulle spalle (cfr. l'esemplare qui riprodotto fig. 3) ; quattro 
kylikes protocorinzie geometriche, a raggi, filettature, triglifi, e campi metopiformi 
con trattini verticali (come a Meg ara Hybl. c. 181 e più frequenti al Fusco Notizie 
1893 p. 476, estr. 34) ; una di queste copriva un uovo e 1' altra conteneva una 
sostanza biancastra farinosa, untuosa al tatto. Sopra i copertoni del sepolcro era 
posato un vaso a colonnette primitivo, a. cm. 28, a tinta rossastra, coperto di 
una scaglia e protetto in giro da pietre; non conteneva affatto ossa, ma invece una 
piccola conchiglia (Helix), pochi carboni, una lekythos protoc. a squamine, una kylix 

FIG. 2. 
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protocol·, piena di creta depurata e la piccola lekythos di mezza porcellana qui ri-
prodotta (fig. 4): è a smalto bianco con fregi neri, ed attesa la forma prettamente greca 
del vaso va esclusa la provenienza fenicia (*). 

UsÌrinum. Attigua al sep. precedente eravi una piccola area, in parte scavata a 
poca profondità nella roccia, in parte circondata da pietre ; in essa terra nera, 
carboni, ceneri, ossa umane combuste esattamente riconoscibili, rottami di vasi as-
sieme a coni e piramidette fittili. 

Sep. CLIX. Nel bel mezzo dell'ustrino fu deposto, adagiato, un anforone, che 
conteneva uno scheletro di bambino, col cranio evidentissimo. 

Sepolcro CLX e CLXbis. Dentro una profonda fossa aperta nella roccia (prof, 
m. 1,90) venne calato un grande sarcof. monol. che racchiudeva uno scheletro gio-
vanile col cranio ad est, e le braccia piegate ad angolo sul medio petto. Sul co-
pertone monolito era disteso un'altro scheletro giovanissimo col cranio pure ad est; 
presso questo un'olla con restauro antico di fori a trapano per punti metallici, collo 
scheletro di un bambino tenerissimo. Ed altro scheletrino ben evidente stava in una 
seconda olla globare, a. cm. 39, dipinta in rosso, e posta a fianco dello scheletro. 
Questa pietosa deposizione di un'intera famiglia era accompagnata da alcuni vasetti, 
distribuiti sul copertone: piccola olpe a rotelle, a. cm. 12, qui appresso disegnata (fig. 5), 

(') Cfr. per questi vasi Notizie 1893 p. 473 n. 2. Ho costantemente notato che questi vasetti 
in mezza porcellana precedono la introduzioue di quelli in vetro policromo, che appariscono dalla 
metà del sesto secolo in poi. Piccole lekythoi in mezza maiolica si ebbero a Kamiros (Salzmann 
Nccropole de Camiros tav. λ7) ed è a Rodi clic si trovò pure il vasetto in porcellana con iscrizione 
greca, Collignon Céramique Grecque p. 369 — Synopsis of the British Museum, second vase room 
I p. 70. Quindi non a torto, si pensa ria molti a Rodi come centro di diffusione di tali articoli 
(Barnabei Antichità del territorio fallico p. 315). 

ο 
u 
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dipinta a fondo bruno con foglietto pavonazze sulle spalle e filettature gialle e rosse; 
articolo protocorinzio alquanto raro ('). 

La sagoma di questo vaso lo dimostra uno dei più antichi dell'intera categoria. 
Di fatto esso era associato ad un grande skyphos protocorinzio geometrico (a. cm. IO) 
e ad uno piccolo con rozze figure schematiche di quadrupedi; di più vi avevano due 
kylikes protocor. geometriche e due lekythoi cuoriformi a fascie. 

FIG. 5. 

Sep. CLXI e CLXI bis. In tutto analogo al precedente. Sulle coperte del sarcof. 
è, anche qui, disteso uno scheletro col cranio ad est; presso al petto due tazzine 
protoc. ed una scodella schiacciate. Alquanto più in alto un vaso frantumato, a co-
lonnette, primitivo, di stile geometrico (sulle spallo due riquadri, fra fascio verticali 
a meandro rudimentale, con grandi denti di lupo), contenente lo scheletro di un bam-
bino. Nell'interno del sarcof. scheletro con cranio ad est. 

Sep. CLXII. Sarcof. monol. di bambino, coperto da sottili scaglie, con scheletro 
di fanciullo, il cranio ad est. 

Sep. CLXIII. Sarcof. monol. calato in un cavo della roccia. Conteneva due sche-
letri in senso inverso, ed ognuno aveva sull'alto torace due spilloni di ferro a disco 
e globetti, e vicina una palla di argilla fresca. 

(!) La ceramica protocor. di color bruno, che si estrinseca quasi esclusivamente in codeste 
brocche od holpai, come è rara altrove (Wilisch Die altkorinthische Thonindustrie non la menziona), 
ha lasciato pure scarsi prodotti di tal genere in Siracusa; conosco solo un bellissimo esemplare 
inedito della collezione Mezio (prov. Fusco), e poi gli altri pochi esemplari, per lo più rotti, deri-
vanti dai presenti scavi (sep. 192, 241, 309, 373); siccome in parecchi di questi sepolcri v'erano 
vasi dello stile corinzio, se ne deduce che codesta industria bruna, apparsa in sul finire del primo 
periodo dello stile corinzio, cioè del protocor. geometrico, é durata sino al completo sviluppo delle 
forme corinzie con figure animali e demoniache. Per codesti vasi nell'Etruria veggasi Gsell Nécro-
polc de Vulci tav. II. 2-5 p. 488 e segg., Barnabei, Antichità del territorio falisco, I, p. 271. 
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Sep. CLXIII bis. Cassetta di tegole con scheletro disteso, cranio ad est. 
Sep. CLXIV. Piccolo sarcof. di bambino, scoperchiato, con ossa in disordine. 
Sep. CLX V. Sarcof. monol. deposto in un profondo cavo della roccia ; è coperto, 

e contiene una intera famiglia, cioè due scheletri di adulti col cranio ad est, ed in 
mezzo ad essi uno di bambino di poche settimane. All'altezza del bacino una certa 
quantità di creta fresca ; sul medio petto di uno, spillone di ferro con testa a disco, 
una fuseruola (ΰφόνόνλος) biconica di mezza porcellana a smalto verde con spicchi 
neri (simile Notizie 93, p. 478, estratto p. 36), ed una sottilissima e minuscola fo-
glietta d'oro accartocciata, forse involucro di qualche perla di legno od osso consu-
mata. In corrispondenza alle falangi delle mani, che erano piegate sul petto, due sot-
tili anelli d'argento; presso il cranio una fibuletta in bronzo a navicella. Sopra il co-
pertone del sarcof. due altri scheletri di bambini, pure col cranio ad est, circondati 
da: due tazzine zonate, piccola pixis a calice grezza, alabastron bigio, pignattino ven-
tricoso ad alto manico, nero (forma lahn, Vasensam. in Mùnchen, 20). 

Ci troviamo qui davanti ad un esempio pietoso di μνήμα ϊδιον di una piccola 
famiglia; esempio che si ripete, come a Megara, in molti altri sepolcri di questa 
parte della necropoli, mentre quelli rinvenuti più a ponente nel predio Corvaia sono 
quasi tutt i per deposizioni individuali. 

Sep. CLXVI. Altro sarcof. monol. per bambino, il quale formava gruppo coi 
precedenti n. 164 e 165; coperto solo in parte, diede poche ossa e rottami di va-
setti protocol*. Sopra le coperte fu raccolta un'olpe grezza fasciata, che sul fondo aveva 
graffite le lettere ( j ) : 

Sepp. CLX VII- CLXIX. Sarcof. monol. coperto, e calato in ampio cavo della 
roccia; nell'interno scheletro con cranio ad est; alle spalle due spilloni in bronzo 
a disco (περόναι), che ripetono la forma degli esemplari di argento (come Megara Hydl. 
c. 132), ed al lato sinistro un cono tronco fittile. Sopra le coperte erano adagiati 
due anforoni, 1. cm. 65, contenenti ognuno uno scheletro di bambino ; dentro il ventre 
squarciato di uno vi aveva pure un vaso a colonnette primitivo, nel quale propria-
mente fu adattato il corpicino, accompagnandolo di un boccaletto grezzo. 

Sep. CLXX. Bacile in bronzo a calotta (simile all'esemplare sep. 465) col corpo 
baccellaio, ampia bocca (diam. cm. 28), calato in un pozzetto della roccia e protetto 
da una scaglia ; era schiacciato e conteneva poche ossa combuste. 

Sep. CLXXI. Piccolo sarcof. monol. coperto, con scheletro di bambino, cranio 
ad est, senza oggetti. 

Sep. CLXXII. Olla grezza contenente lo scheletro di un bambino,accompagnata 
da una scatola cilindrica cor. e da una tazzina. 

0) Principio di un nome di proprietario del vaso (Kretschmcr, Die griechischen Vaseninschrif-
ten p. 3). 

D 
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Sep. GLXXIII. Vaso a colonnette primitivo, senza pittura, pieno di ossa com-
buste. 

Sep. CLXXIV. Olla globare grezza con tenerissimo scheletrino ; presso di essa 
anforone senza contenuto. 

Sepp. CLXXV-CLXXVI. Sono tre, attigui, anzi aderenti l'uno all'altro. Il sep. 175 
è formato da una fossa nella roccia, sottoposta al sarcof. n. 176 (cfr. caso analogo 
sep. n. 266) ; conteneva uno scheletro di bambina, col cranio ad est, cinto di un sottil 
nastro di bronzo (αμπνξ) a tre ordini di puntini. Alle gambe un bombylios cor. a 
ciambella con frisa di animali, e distribuite attorno al cranio a mò di corona otto 
tazzine zonate. (Distribuzione analoga osservata a Megara Hybl. sep. 27 col. 134). 

Sep. 175 bis. All'estremità est la fossa aveva una pietra di divisione, che formava 
colle pareti di roccia un angusto vano quadrato, dentro il quale erano ammucchiate 
(sic) le ossa di un ragazzo ('), accompagnate da: tre kylikes protocorinzie geometriche, 
boccaletto grezzo ansato, scodelletta a cono tronco, piccola lekythos cuoriforme di buc-
chero bigio. Vi avevano per di più circa quaranta perline discoidali di mezza porcellana, 
simili a quelle del sep. n. 326 (fig. 33), ma più piccole, ed i due amuleti qui disegnati 
(fig. 6): l'uno, in pietra talcosa, è una piramidetta traforata all'apice ed infilata dentro 
una asticella di ferro (spettante all'ardiglione della fibula), l'altro un pendaglietto di 
durissimo nocciolo, in forma di cuore ; oggettini certamente di uso ornamentale ed al 
tempo stesso profilattico (2). Vi aveva ancora una di quelle preziose fìbule a corpo di 
ferro, con rivestimento di avorio ed ambra, ma era in numerosi pezzi. 

Il sep. 176 era un piccolissimo sarcof. monol. deposto nella nuda terra sopra le 
coperte della fossa 175. Conteneva uno scheletro di fanciullo col cranio ad est, ed ai 
piedi un fibula in ferro coli'arco a triangolo od a gomito, rivestito di avorio ed ambra. 

Sep. CLXXVII. Sarcof. monol. calato in un profondo (m. 1,85) fosso della roccia; 
conteneva uno scheletro col cranio ad est. Sopra le coperte erano situati i due grandi 
vasi che formano i due sepolcri seguenti. 

(!) I casi di οντολογία senza combustione, causati da spostamenti di anteriori deposizioni 
(morti lontano dalla patria? Herman n-Bltimner Griech. Privai alt erthiimer p. 374 nota 4) sono 
di estrema rarità. E molto istruttivo quello di Megara Ilyblaea sep. 301 col. 216. 

(2) La questione si riattacca con quella dei piccoli coni e delle piramidette fittili, che venne 
trattata colla maggiore ampiezza dal Reinach Nécropole de Myrina p. 247-257. Per le molte mi-
gliaia di coni e piramidi fittili, di svariate dimensioni, rinvenute nei sepolcri, nei τέμενοι, ed in strati 
incerti della Grecia, non si può proporre una unica interpretazione; una parte era di uso simbolico, 
un'altra di uso pratico, gli uni erano αποτροπαΐα contro il fascino, gli altri contrappesi. Nel caso 
nostro l'oggettino arieggia anche la forma di quelle piccole accettine trapezie di pietra, che ancora 
nei primi tempi storici occorrono nei sepolcri, ed essendo forate all'apice si portavano certo come 
amuleti (Pigorini Bullettino di Paletnologia 1890 p. 71 e segg. ; Orsi Ibidem 1891 p. 67 nota 
sul simbolismo di queste accettine). 

Sull'altro oggettino in forma di cuore debbo osservare, che se ne trovarono numerosi esemplari 
minuscoli d'argento destinati ad essere appesi al collo, sopratutto dei bambini, nelle tombe di Me-
gara (inediti); un oggetto di identica forma è dipinto, sospeso con un filo al collo, in una terra-
cotta di Thisbe (Heuzey Terrescuites du Louvre XVII. 3); io penso che in tutti codesti piccoli 
vezzi s'abbia a ravvisare il χάρδιον di un inventario di Delos del 279 (Bullettin. de Corresp. Hel· 
lénique 1891 p. 157) 
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Sep. CLXX Vili. Grande pithos fìttile biansato, simile per forma a quello del 
sep. 4 0 8 (fig. 51), m a senza'collo (alt. cm. 64, diam. mass. cm. 54, diam. bocca cm. 25). 
Conteneva lo scheletro di un individuo di 5-6 anni, evidentissimo in tu t te le sue parti , 
accompagnato da due skyphoi protocorinzii, da un orcioletto nel quale orano 16 con-
chigl iet te marine (Bucinimi Mutabile) , tu t te levigate su di un lato, ed un bello ala-
bastron otriforme corinzio con due gall i affrontati (come Meo ara Hybl. c. 181). 

Sep. CLXXIX. Altro grande πί-Οος fittile, att iguo e simile al precedente, ma 
privo di anse, con grande labbro aggettante (1. cm. 88, diam. cm. 65, diam. bocca 
cm. 35) . Conteneva esso pure uno scheletro di fanciullo di pochi anni, assieme ad una 
kylix a fascie n. e r. con breve gamba. Intorno al pithos e sulle coperte del sepolcro 
raccolsi in un mucchiet to sette conchigliette marine (dei generi Cypraea, Cassis e 
Natica-Sordida), cinque ciottoletti levigati, certo πεσσοί per qualche gioco, e precisa-
mente per il gioco denominato dei πεντάλι&α, per il quale occorrevano appunto cinque 
sassolini da ge t ta r in alto e poi raccogliere sul dorso della mano ( ' ) ; ed assieme a 
codesti giocattoli le due accettine in miniatura (πελέχεις) di osso, qui appresso di-
segnate (fig. 7) (-), un anello di sotti l filo di bronzo, aperto, per la chioma, ed i 
ro t tami di un piccolo vaso in mezza porcellana (3). 

(!) Polluce IX. 126 descrive questo semplice e grazioso giocherello, praticato oggi ancora dai 
f a n c i u l l i de l p o p o l o : ήτου λι&ίδια η ψήφοι, ή αστράγαλοι πέντε άνερριτιτονντο, ώστ έπιατέψαντα 
την χείρα ΰέχααΰαι, τά άναρριη!)ίντα χατά το οπισ&εναρ. 

(2) Di codeste bipennes = πελέχείς in ferro, grandi però cosi da funzionare come veri e propri 
i strumenti, si trovò qualche esemplare a Megara Hyblaea (inediti) ed al Fusco in Siracusa. Accette 
minuscole, simboliche, in bronzo, ma ad un solo tagliente si rinvennero cosi in sepolcri siculi del 
contado di Siracusa, come in un sepolcro di Megara; rimando per tutto alle osservazioni da me 
fatte in Megara Hyblaea c. 176 nota 1, dove osservo come un esemplare di πελεχνς in osso, iden-
tico ai nostri, fu raccolto dal Cavallari nei suoi primi scavi rnegaresi rimasti inediti. Tali accettine 
erano dunque amuleti — προσβασχάνια che si portavano da adulti, ma sopratutto da bambini, appesi 
al collo. Il miglior riscontro si ha nelle accettine in miniatura, d'oro, appese a preziose collane 
rinvenute nel Bosforo ed erroneamente interpretate per pettini (Antiquités clu Bosphore Cimmerien 
réédités par S. Reinach tav. IX e XII), ed in una di quelle Figurines béotiennes en terrecuite à 
décoration géométrique illustrate recentemente dall'Holleaux (p. 2), che porta dipinta sopra un fianco 
FASCIA, con altri segni mistici. Risalendo più in su, già nell'età micenea la bipenne simboleggiava 
Zeus od un principio celeste (Tsountas Μυχήναι, Schuchardt Schliemanns Ausgrabungen p. 321. 
Perrot La Grece primitive pag. 842). 

(3) A proposito della forma di deposizione di questi due ultimi sepolcri osservo, che mentre 
le numerose anfore della necropoli del Fusco contengono scheletrini, in gran parte consumati, di 
individui di poche settimane ο mesi, queste giarre invece erano destinate, come già constatai a 
Megara Hyblaea (sep. n. 112, 128), per individui pili sviluppati, di parecchi mesi ο di qualche anno. 
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Sep. CLXXX. Grande pithos schiacciato, lungo cm. 60, adagiato sulla roccia in 
prossimità ai due precedenti, e racchiudente lo scheletro di un bambino alquanto 
sviluppato. 

Sep. CLXXXI. Scheletro sepolto nella nuda terra, sul piano roccioso, molto vicino 
ai sep. sopradescritti; era accompagnato da alcuni vasetti rotti, e precisamente da: 
un grande skyphos cor. con frisa di rozzi animali, lekythos protocor. cuoriforme con 
fascie e frisa animale sulle spalle (simile Notizie 93 p. 472 estr. p. 30), ed altri 
insignificanti. 

Sep. CLXXXIL Sarcof. monol. coperto, contenente un nudo scheletro con cranio 
ad est. 

Sep. GLXXXIII. Dado di pietra con incavo quadro di cm. 52 X 36 X 30 prof, 
coperto di lastre; nell'interno ossa incombuste di uno scheltrino assai tenero (deposi-
zione? ossilegio?), accompagnate da una lekythos protocor. squammata. 

* ¥· 

Il tratto di necropoli nel quale esistevano questi ed i seguenti sepolcri, abba-
stanza angusto, era occupato da sepolcri diversi per età, rito e forma, in modo straor-
dinariamente fitto. Non esagero affermando, che non vi era un metro quadrato di terra 
libera. Da m. 0, 50 sino a m. 2, 00 in profondità era un continuo alternarsi di sche-
letri isolati, di ossuari fittili, di sarcof. monoliti, di cassette barbariche, di piccoli 
ustrini; e fra le deposizioni greche, che sono le più numerose, interposte ed intercalate 
quelle dei barbari, ora ai sarcof. greci appoggiate, ora in essi violentemente intro-
dotte, e talvolta a metà in sarcof. greco, a metà in fosse di rozza fabbrica, aggiunte 
al primo. Nei sepolcri greci che rappresentano cronologicamente circa tre quarti di 
secolo vediamo adottate promiscuamente le forme più diverse di rito e sepoltura, che 
particolarmente, prima ed in appresso descrivo. 

* 
* * 

Sep. CLXXXI V. Sarcof. monol. poggiato al n. 175 bis. Conteneva due scheletri 
distesi col cranio ad est, l'uno dei quali di giovanetto; sul fondo erano anche sparsi 
grossi carboni, e poche ossa umane arse, residui di una κανΰις. Le mani dell'adulto 
piegate sul petto erano adorne di un anellino di bronzo rotto. Accanto al cranio adulto 
era collocata la grande olpe protocorinzia, di squisitissima conservazione qui appresso 
abilmente riprodotta dal disegnatore sig. K. Carta (fig. 8); nell'interno di essa osservai 
le buccie di un uovo. E alta cm. 30, con labbro svasato, manico tricostolato munito di 
rotelle; il corpo ha diviso in tre fascie a fondo crema lucente con animali neri e 
pavonazzi (tratteggio obliquo) di corretto disegno, completato da diligenti graffiti ; a). 
Due sfingi affrontate, sedute, coperte di calottino, fiancheggiate da due stambecchi, b) 
Due tori affrontati, fiancheggiati da pantera, leone, cerva (?), cane, c) Tre cani che 
inseguono un cinghiale, oca, leone. Al fondo radiature. Per l'eccellenza della creta, 
la vivezza dei colori, la bontà e chiarezza del disegno il vaso risulta essere un 
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articolo originale protocorinzio zoomorfo ; del protocol·, geometrico sono reminiscenze 
le stell ine, che riempiono i vuoti. Esemplar i eguali a questo per bellezza e grandezza, 
e provenienti da necropoli della Sicilia non conosco, ma solo dalla Grecia e da l l 'E t ru-
ria ( J) . 

FIG. 8. 

0) A Palazzolo Acreide, l'antica Akrae fondata nel 664, la necropoli arcaica, ricca di vasi 
corinzii di imitazione, lia pur dato alcune di codeste liolpai (ora nella collezione Bonelli-Ferla), le 
le quali però per la creta ed il colore cattivo, per lo stile scadente si riconoscono come imitazioni 
fabbricate nell'isola; dello stesso genere è la grande oenoclioe rinvenuta nelle montagne acrensi 
da me edita nelle Notizie 1891 p. 354. Un numero relativamente grande di vasi identici proviene 
dall'Etruria, dove si riversava una grande corrente dell'esportazione protocorinzia; mi limito a ri-
cordare gli esemplari Collignon Ceramique grecque p. 78; Masner Vasen in Κ. K. oesterreich Mu-
seurn n. 125 ; Brunn-Lau Die griech. Vasen tav. V. 1. = Jabn Vasensammlung in Miinchen n. 949; 
Barnabei Antichità del territorio Falisco Parte I, p. 90 in tombe del 7° secolo ; Furtwaengler. 
Vasensammlung in Berlin n. 1135 e 1136 da Kameiros. 
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Presso il cranio giovanile un fondo di skyphos. Esternamente al sarcof., e pre-
cisamente lungo il lato sud di esso, era disteso uno scheletro di giovane, senza 
oggetti. 

Sep. CLXXXV. E una piattaforma di quattro colossali massi parallelepipedi, 
che appariscono a cm. 40 sotto il piano di campagna ed hanno uno sviluppo plani-
metrico di m. 3,00 X 1,50 con 0,50 di spessore ; i due pezzi mediani sono intagliati 
al centro da un foro di cm. 25 X 18, profondo quanto i massi. Sebbene nelle necro-
poli arcaiche le edicole od altre piccole costruzioni funebri sieno presso che scono-
sciute, parrai che qui si abbia a ravvisare il βάϋρον di qualche monumento speciale 
(ara, base di statua di tipo apollineo?); una costruzione analoga vedremo non molto 
distante da questa (v. in fine, fig. 89). 

Levato il masso di ovest, che posava sulla roccia friabile, in un piccolo incavo 
di essa apparve un ossuario ad hydria, frantumato, colla bocca chiusa da un frammento 
di vaso geometrico, e contenente lo scheletro di un bambino ; piccolo vasellame protocol·, 
in pezzi era distribuito intorno ad esso. Anche sotto il masso successivo esisteva un 
fossetto con ossa combuste ed un chiodetto in bronzo. 

Sepp. 180 e 187 (Barbarici). Della solita struttura, poggiati ai lati lunghi della 
costruzione sopra descritta; contenevano due scheletri col cranio ad ovest. 

Sep. CLXXXVIII. Hydria grezza, con bocca chiusa da scaglia contenente uno 
scheletro di bambino. 

Sep. CLXXXIX. Anforone biansato con entro scheletrino di fanciulletto, accom-
pagnato da una anforetta e da una kylix minuscola, a fascie nere e rosse. 

Sep. 100 (Barbarico). Della solita forma; scheletro cranio ad ovest. 
Sep. CXCI. Grossa dolio con robusti manichi bicordonati (come in Meg ara 

Hybl. 137), lungo cm. 80, larg. GO; l'ampia bocca è chiusa da lastra. Esso era ada-
giato sopra un letto di carboni, cosparso di ossa combuste, e conteneva uno scheletro 
di fanciullo di circa tre anni, accompagnato da una tazzina protocor. rotta. 

Sep. CXCI bis. Sepolcro a combustione in piena terra ; in mezzo allo ossa car-
bonizzate, deposte in una fossetta, eravi una rozza oenochoetta, e due kylikes protoc. 
geometriche rotte ed alterate dall'azione del fuoco. 

Sep. CXCII. Piccola fossa nella roccia, protetta da scaglie ; sopra di queste era 
disteso uno scheletro col cranio ad est, ed un altro era nell'interno accompagnato dai 
seguenti vasi. Al cranio grande scatola di stile geometrico empestico scadente, con deco-
razione a tremolo (vedi simile in fine, fig. 93) ; aryballos cor. con bella figura di gallo, 
e skyphos a fascie. Ai fianchi: oenochoe (a. cm. 15) ventricosa a vernice nerastra con 
fogliette bianche e rosse sulle spalle ; sei tazzine ; aryballos cor. col nodo di quattro 
foglie ; anello di ferro molto logoro, nel quale è imperniato un dischetto di pastiglia 
verdastra con incisione pure logora ; perla di pasta vitrea. 

Sep. CXCIII. Piccola anfora con scheletrino di poche settimane. 
Sep. CXCIV. Anforone ventricoso dipinto in rosso con fascie brune; nel collo, 

sul fondo chiaro ha i fregi in rosso qui riprodotti (fig. 9), propri allo stile protocol', 
e sulle spalle è graffita una sigla; nell'interno le solite ossa di bambino. 

Sepp. 195 c l % (Barbarici). Sono anguste fossette scavate nella roccia con rozze 
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coverte ; gli scheletri hanno il cranio ad ovest. Il secondo sepolcro, che aveva una 
delle estremità completata con pezzami, urtò e squarciò il 

Sep. CXCVI bis., che era un'olla ventricosa biansata, con fascio brune, conte-
nente uno scheletro di bambino. 

Sepp. CXCVII e CXCVII bis. Piccolo fosso rivestito e coverto di scaglie con 
scheletro disteso, il cranio ad est, sul petto piccola kylix a fascie n. e r. con breve 

coperte vaso a colonnette grezzo, con entro uno scheletro di bambino, accompagnato 
da una scodelletta grezza. 

Sep. CXCVI IL Quadrato di circa m. 1,00 X 0,65, aperto nella viva roccia 
a piccola profondità e garantito in giro da scaglie; contiene carboni, ceneri, ossa 
umane molto combuste, che formano uno strato spesso cm. 10; in mezzo ad esse rac-
colsi uno spillo di bronzo a disco e nodi (come gli esemplari argentei frequenti a 
Megara Hybl. col. 125), ed un frammentino di sottile lamina di bronzo con fregio a 
tenia intrecciata (Υαντνξ τρίπλαξ). 

Sep. CXCIX. Quadrato di circa m, 1,20 X 1,00, aperto nella roccia in vici-
nanza del precedente. Conteneva osse combuste, carboni, ceneri, due lekvthoi otriformi 
cor., un aryballos cor., una tazzina zonata, uno spillo di bronzo a disco ed una pira-
midetta fittile. 

Sep. CC. Sarcof. monol. di bambino, con scheletro il cui cranio è ad est, circon-
dato nella metà superiore da : cinque tazzine protoc. (quattro con frisa di animali sche-
matici come Notizie 93 p. 457, estratto p. 15), due kylikes arcaiche nere con filetti 
bianchi, ed una lekythos otriforme cor., adorna di gocciole. 

Sep. CCI. Piccolo sarcof. monol., calato in una fossa della roccia; nell'interno 
scheletro cranio ad est ; sul petto perla di vetro in frantumi, sottile anello di argento, 
ed ai lati del torace due spilli di ferro a disco e nodi. 

Sep. CCII. Anforone globare adagiato sulle coperte del sep. 201, e contenente lo 
scheletro di un bambino accompagnato da un piccolo aryballos cor. adorno del nodo 
di foglie, e da due tazzine, l'una a fascie, l'altra con frisa animale. 

Sep. CCIII. Fossa poco profonda, scavata per metà nella roccia, e per metà cinta 
di pezzi. Conteneva un nudo scheletro col cranio ad est. 

Sep. CCIV. Profondo sarcof. monolito con due copertoni; sopra di questi era 
disteso uno scheletro col cranio ad est, circondato dai seguenti vasi : grossa fiasca pro-

piede, la quale ha graffite sul fianco le lettere rozzissime 

FIG. 9. 

10 
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tocor. geometrica panciuta, ad ampia bocca trilobata, con coperchio a tricorno, alta 
cm. 20, eguale in tutto all'esemplare del sep. 344, che è disegnato più avanti (fig. 38), 
solo che sulle spalle invece della frisa di cani ha raggi, come sul fondo ('). Due 
lekythoi protocol-, geometriche, a. cm, 10, d'una della quali offro il disegno (fig. 10). 
Rottami di una scatola cilindrica di stile geometrico-empestico, ed una piccola leky-
thos cuoriforme protocol·, con frisa di animali. 

Nell'interno del sepolcro altro scheletro col cranio ad est, accompagnato da due 
orecchinetti argentei ad estremità sopraposte (come Megara Hybl. col. 179); alla 
spalla sin. alabastron fusiforme grezzo; sul petto piccolo anello di argento e scara-
beino di pastiglia azzurognola logoro (Naukratis ?), ai lati del cranio i due immanca-
bili spilloni in bronzo a testa discoidale. 

(!) Quanto al nomo ed alla destinazione di codeste forme di vasi questo solo è certo clic e-
rano vasi da versare, ma se vino, e perciò da identificare colla οίνοχοι), od anche acqua, resta dubbio 
(cfr. Jalm Vasensammlung zu Miinchen. Einleitung p. XCVII). Esse sono forme proprie allo stile 
protocorinzio geometrico ed ai primordi del zoomorfo; se ne ebbero alquanti esemplari, grandi e 
piccoli (Mauceri Annali Istituto 1877 tav. C. D. 3. Notizie 1893 p. 468 e 477), nei precedenti 
scavi del Fusco; ma apparvero in numero relativamente grande, rotti per lo più, nella zona a tombe 
dello stile protocorinzio geometrico. Invece nelle circa mille sepolture esplorate della necropli di Megara 
non si rinvennero di codesti vasi, e nemmeno le piccole lekythoi panciute, protocor. geometriche; il 
clic vorrebbe dire, ο che la κτίσις di Megara, contrariamente alla tradizione storica, si deve mettere 
circa un quarto di secolo dopo quella di Siracusa, ο che la parte antichissima della necropoli me-
garese non è ancora rinvenuta, cosa inverosimile dopo le vastissime esplorazioni colà eseguite. 

FIG. 10. 
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Sep. GCV. Sarcof. monol. coperto, deposto in un profondo cavo della roccia; sopra 
le coperte scheletro disteso col cranio ad est. 

Nell'interno altro scheletro col cranio ad est; alle tibie del quale skyphos protoc. 
geometrico, una fuseruola biconica spicata, di mezza porcellana a smalto verde; 
e sul petto otto sottili anelli di argento ammucchiati ed una fìbuletta di bronzo 
con arco ad omega e lunghissima staffa. Alle spalle due spilli in bronzo con testa 
a disco. 

Sep. COVI. Piccolissimo sarcof. monol. coperto, contenente uno scheletro col 
cranio ad est, accompagnato da una fibula di ferro a gomito, coli'arco rivestito di 
osso ed ambra. 

Sep. CGVII. Bacile di rame della nota forma (come sep. 465, fig. 77), circon-
dato da scaglie e coperto di una lastra; era schiacciato e conteneva ossa umane arse. 

Sep. GGVII bis. Fossa nella roccia, contenente uno scheletro col cranio ad est, 
accompagnato da un kantharos di bucchero rotto. 

Sep. GGVIII. Profondo fosso e controfosso scavati nella roccia (tipo sepolcrale 
comune nella parte sudovest della necropoli Notizie 93 p. 454 estr. p. 12). Il fosso 
inferiore era coperto da lastroni, che stavano a m. 1,90 dal piano di campagna. 
Su di essi era disteso uno scheletro col cranio ad est; a destra e sin. di esso i due 
ossuari che descrivo sotto i numeri seguenti. Nell'interno della fossa scheletro con 
cranio ad est, accompagnato da uno spillo di ferro. 

Sep. CCVIII bis. Piccolo ossuario grezzo biansato, con schei etrino di bambino. 
Sep. CCVIII ter. Anforone con altro scheletrino eduna scodellina grezza biansata. 
Sep. CCIX. Fossetta nella roccia con ceneri, carboni, ossa umane combuste ed 

una lekythos cuoriforme protocorinzia. 
Sep. CCX. Fossa nella roccia senza coperte, nell'interno della quale scheletro 

con cranio ad est; ai piedi ossuario con scheletro di bambino. Nella fossa distribuiti 
presso il torace del defunto eranvi : due statuette muliebri fittili ad alto modio se-
dute, con tracce di color rosso, a. cm. 18 (tipo Heuzey Figurines antiq. du Louvre 
tav. XI. 1. 2 = Megara Hybl. col. 178), divinità protettrici del sepolcro. Cane fittile 
sdraiato per terra, con orecchie tese e lunga coda, il quale presenta tutte le caratte-
ristiche del cirneco (J). Due tartarughette fittili (2). Palombella e gallina accovac-

(') Il prof. G. 13. Grassi della R. Università di Catania, che fa studi speciali su codesta an-
tica razza della Sicilia, non esitò a riconoscere tale specie nella nostra terracotta, la quale perciò 
ha un certo valore zoologico, in quanto sin qui di rappresentanze antiche non si possedevano che 
quelle su monete di Segesta e Panormo ; Imhoof-Blumer e 0. Keller Thier und Pflansenbilder auf 
Munzen und Gemmen tav. I. 37 e 38. 

(2) La tartaruga fu per i Greci animale benefico e salutare, ed ebbe perciò significazione sim-
bolica; lasciando le monete, dove è espressa come emblema di città (Imhoof-Blumer e Keller Thier 
und Pflanzenbilder auf Munzen und Gemmen tav. YI. Egina), occorre talvolta nelle tombe (a Ta-
nagra, Kekulé Griech. Thonfiguren aus Tanagra p. 10. A Megara Hyblaea, parecchi esemplari ine-
diti) e sulle mani pantee (Poggi La Strenna Savonese del 1894 p. 106. Lovatelli Miscellanea 
Archeologica p. 165). Era poi un animale col quale i fanciulli si sollazzavano (rappresentanza va-
scolare in Baumeister Denkmaeler p. 779). 
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ciata, colle ali semitese, su piccolo plinto. Mostricciattolo fittile rappresentante una 
figurina umana seduta, con testa a becco, ed una specie di elmo cristato in capo; 
lavoro estremamente ordinario, che ricorda qualche terracotta arcaica di Tanagra 
(Heuzey Figurines. Tav. XVII. 1. 2). 

Di codeste terracotte parte aveva significato religioso, parte erano giocattoli, 
come erano giocattoli un bello e grande esemplare di Pecten colle sue due valve, ed 
una valva di Ostrea. Vi avevano di più una olpe, una prochoe, un boccaletto, di 
fattura ordinaria e tre tazzine fasciate. 

Sep. CCXI. Scheletro disteso col cranio ad est in nuda terra, in un letto nero, 
accompagnato da un alabastron bigio rigato, e da due tazzine protocol·, con frisa di 
animali schematici. 

Sep. CCXII. Scheletro di bambino deposto in nuda terra col cranio ad est, 
accompagnato da un skyphos grezzo, da una tazzina zonata, e da una prochoe nera. 

Sep. CCXIII. È per meglio dire, un gruppo di sepolcri, addossati l'uno all'altro 
e chiarito dall'annesso schizzo. 

A) Grande ossuario in forma di vaso a colonnette primitivo, piazzato sulle 
coperte del sarcof. Β è riprodotto nella fig. 12. 

Venne in buona parte ricostruito da numerosissimi frantumi, e misura in al-
tezza cm. 39 ; la creta ne è di un color giallo crema, la decorazione bruno-nerastra. 

La forma è quella del cratere ο vaso a colonnette primitivo, che vediamo ripetersi 
con frequenza nella parte arcaica nella necropoli del Fusco; la base conica sviluppata, 
il labbro aggettante e la sagoma generale rammentano da vicino il vaso di Aristonofo, 
e talune anfore di Rodi (Collignon Ceramìque tav. II), i quali vasi si riconducono 
poi a tipi del Dipylon e precisamente al noto vaso principe colla rappresentanza della 

FIG. 11. 
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pompa funebre (raffronti in Murray Handbook of greek archaeology tav. ILI); e se 
lontane reminiscenze del Dipylon abbiamo nella forma, anche la decorazione empe-
stico geometrica rammenta lo stesso stile ('), sebbene i rapporti diretti ed immediati 
si abbiano a cercare, così per gli elementi come per la sintassi ornamentale, nel 
protocorinzio geometrico, al quale propriamente spetta il nostro vaso (raffrontalo p. e. 
colla pixis sep. 276, fig. 24). Nell'interno del vaso e precisamente sul fondo di esso 
era deposto un piccolo bacile di lamina enea a fondo ombelicato, colmo di ossa com-
buste, coperte di un drappo lineo, lo cui reliquie erano ancore evidenti (2). 

B) Sarcofago monolito coperto, contenente scheletro col cranio ad est. 
C) Fossetta nella roccia racchiudente uno scheletro col cranio ad est. 
D) Piccolo sarcof. monol. con contenuto di doppio rito; superiormente gli 

i1) Quasi nulla di materiale greco analogo a questo si ò pubblicato fin qui. Sembra che cra-
teri consimili geometrici, con grandi raggi sul fondo siano stati trovati a Menidi (Furtwaengler 
nella pubblicazione Das Kuppelgrab bei Menidi p. 49). 

(2) Il Cavallari in scavi precedenti del Fusco Notizie 1885 p. 52 ricuperò un altro grande 
bacino, colmo di ossa arse avvolte in un drappo lineo (Museo). Ed un bellissimo esemplare analogo, 
con ossa ed avanzi di tessuto, scoperto nella necropoli di Gela é venuto recentemente ad aumen-
tare le raccolte del Museo di Siracusa. Tutti codesti ossuari illustrano esattamente i versi omerici 

796 xcù rr< γε χρναείην ες λάρνακα Ο-ηχαν ελόντες \ πορφνρέοις πέπ'λοισι χπλνψαντες μαλαχοισιν e t c . 
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avanzi di una χαΰσις, cioè uno strato di carboni ed ossa arse ; di sotto, due scheletri 
col cranio ad ovest, accompagnati da un alabastron nero ed uno col cranio ad est; e 
sparsi ovunque rottami di piccolo vasellame. 

E) Anforone contenente scheletro di bambino. 
Sep. CCXIV. Piccolo sarcof. monol. coperto con scheletro di fanciullo, cranio 

ad est; sopra le coperte anfora senza contenuto. 
Sep. CCXV. Fossa nella roccia, senza coperte, con scheletro cranio ad ovest (sic); 

alla gamba d. olpe, alla sin. due tazzine zonate, e spillo in bronzo a disco. 
Sep. CCXVI. Triplice. Sarcof. monol. in profondo cavo di roccia; nell'interno 

scheletro col cranio ad est. Sulle coperte all'angolo nordest: grosso ossuario in stile 
geometrico, identico per forma e decorazione a quello del sep. 144 bis, chiusa l'ampia 
bocca da una scaglia, e contenente uno scheletrino. 

Il disegno annesso (fig. 13) riproduce forma e decorazione del vaso, che è di una 
creta pallida sporca con fregi rosso chiari ; la partizione di questi, le spalle divise in 
campi metopiformi con tremoli, ed in triglifi trovano pieno riscontro nell'altro esemplare 
analogo del Fusco Notizie 93, p. 477 ed in quello che pubblico più avanti al sep. n. 394 
(fig. 47) ; sono sempre gli elementi geometrici propri allo 'stile del Dipylon progre-
dito ed al protocorinzio più arcaico. 

All'angolo sud-est delle coperte una grossa anfora conteneva pure residui di uno 
scheletro di bambino. 

Sep. CCXVII. È triplice ed in condizioni analoghe al precedente. Trattasi cioè 
di un sarcof. monol. in un cavo della roccia; nell'interno scheletro col cranio ad est, 
avente ad ogni spalla uno spillone in bronzo, con testa a disco, adorno di una fo-
glietta in cui è impressa una rosetta, come negli esemplari che pubblico più avanti 
al sep. 428 (fig. GO). Sulle coperte giacevano due grandi olle in frammenti cogli 
scheletri di due bambini. 

Sep. CCXVIII. Colossale pithos di forma identica al n. 191, munito di due 
robusti manichi bicordonati; era adagiato sul piano roccioso, con sottile scaglia da-
vanti la bocca e protetto superiormente da tre grosse scaglie. Conteneva uno sche-
letro di individuo circa quindicenne, accompagnato da una piccola kylix a fascie 
nere e rosse. 

Scavi del novembre e dicembre 1893. 

Vennero ripresi nel punto dove furono lasciati nel giugno, e continuarono fino 
al totale esaurimento del predio Amabile. 

Sep. CCXIX. Bacile di bronzo, schiacciato, benché deposto in un cavo della 
roccia, circondato di ciottoli e protetto da una scaglia. La forma è la consueta 
(cfr. fig. 77. al sep. 465) con un diam. alla bocca di cm. 32. Conteneva ossa com-
buste di fanciullo e accompagnate da pochi vasetti, cioè : — Scodelletta grezza a cono 
tronco. Piccola lekythos cuoriforme a. cm. 6 7« a fondo giallo aurato pallido, con pit-
tura rosso arancio; vedesi riprodotta qui appresso (fig. 14); sulle spalle due cani e lepri 
correnti; sul ventre tre cervi pascenti; sul fondo, sul bocchino e nella fascia di di-


